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EDITORIAL E 
GIRO E RAGGIRO DI RENZI  

A QUIRINALE E DEMOCRAZIA   

La tecnica sudamericana del premier va 

denunciata dal Capo dello Stato. Per quindici 

giorni il governo ha catechizzato lôopinione 

pubblica su una manovra che non côera, 

propagandando ossessivamente il presunto 

abbattimento delle tasse. Ora i giornaloni si 

accorgono della truffa, ma ormai lôonda ¯ quella. 

Noi ci opporremo da lunedì in Parlamento, 

rivelando lôimbroglio pagina per pagina, riga per 

riga. Con una noterella sulla riforma Brunetta che 

adesso tutti citano come unico freno ai fannulloni 

truffatori, ma nessuno chiede scusa 
 

 

CONSIGLIO NON RICH IESTO MA DOVEROSO A SERGIO 

MATTARELLA. ALZI PER TRE MINUTI LA TESTA DA FOGLI 

E TABELLE, E OSSERVI IL CONTESTO TRUFFALDINO IN 

CUI È MATURATA LA MANOVRA  

 

bbiamo un consiglio non richiesto da porgere con umiltà e 

determinazione al Presidente della Repubblica, Sergio 

Mattarella .  

 

Ed è questo: smetta un attimo di lavorare sui fogli. Alzi lo sguardo. 

Esamini la sequenza dei fatti che si sono susseguiti dal momento 

solenne e caleidoscopico dellôannuncio della Legge di Stabilit¨ 

allôeffettivo deposito del testo nelle sedi istituzionali da parte del 

Presidente del Consiglio.  

A 
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E prenda atto e denunci lo scempio della democrazia e della buona 

fede che Matteo Renzi ha 

scientemente praticato. 

 

Certo. Sappiamo che, con 

lôaiuto dei suoi funzionari, 

dovr¨ passare questôoggi e la 

domenica a leggere norme e 

codicilli, verificare numeri e 

confrontare tabelle per 

vedere se la Legge di 

Stabilità firmata da Renzi e 

Padoan  regge di fronte alla 

Costituzione, e non contiene 

errori marchiani da correggere in fretta. Buon lavoro. Aspettiamo di 

leggerlo anche noi, questo testo, da lunedì quando sarà depositato ï si 

presume ï in Parlamento. Il Parlamento aspetta questo atto dovuto dal 

15 ottobre, termine ultimo stabilito per legge. 

 

Non è una dilazione solo tecnica, quella che si è concessa Renzi. Ma un 

artificio propagandistico concepito a freddo. Esso stesso fa parte 

dellôapparato utile a far passare la legge nella testa dellôopinione 

pubblica come qualcosa che ha valore e significato a prescindere dagli 

atti formali. 

  

 

NON ESISTE SOLO LA COSTITUZIONALITê ñDENTROò IL 

TESTO DELLA LEGGE, MA VA VERIFICATA ANCHE LA 

COSTITUZIONALITÀ DEL CONTESTO PROPAGANDISTICO 

CHE AVVANTAGGIA INDEBITAMENTE IL GOVERNO. IL 

DEPOSITO RITARDATO ILLEGALMENTE DELLA 

MANOVRA NELLE SEDI ISTITUZIONALI È LA PROVA DEL 

DOLO 

 

Il nostro consiglio non richiesto al Presidente Mattarella  non è esterno 

al compito di verifica di costituzionalità e rispetto delle regole che è 

chiamato a svolgere nella sua altissima funzione.   
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Perché la costituzionalità di una legge non è solo da vagliare dentro 

lôarticolato, nella precisione delle parole e nella loro concatenazione 

di numeri. È anche da riscontrare intorno alla legge.  

 

Nella società della iper-

comunicazione non si può 

consentire a chi ha il potere di 

usarlo per mettere un sacco di 

iuta in testa alla gente, per farle 

vedere quel che conviene al 

consenso del premier e della 

maggioranza. 

 

Il Capo dello Stato verifichi se e 

come, chi ha presentato la ñmanovraò alla attenzione previa del 

Quirinale  e la presenterà alla discussione e votazione in Parlamento, 

abbia modificato con tecniche che sabotano la partita democratica il 

contesto del consenso, con la 

polverina disonesta della 

propaganda. 

 

Presidente Mattarella , 

sollevi per tre minuti la 

testa dalle carte e dal 

guazzabuglio di cifre, per 

vedere lôinsieme di quanto 

accaduto sulla manovra e 

intorno alla manovra.  

 

 

LA MENZOGNA PROPAGANDATA SULLôABBASSAMENTO 

DELLE TASSE PER CONDIZIONARE IL GIUDIZIO DEL CETO 

MEDIO E RAPINARE CONSENSI AL CENTRO. LA REALTÀ È 

CHE LE IMPOSTE CRESCONO 

 

Diciamo questo perché, dopo che fuori (è ovvio, fuori!) dal Parlamento 

la Legge di Stabilità è stata annunciata, declamata per ore e con sifilide 
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colorata, poi magnificata dal premier, dal ministro dellôEconomia e dai 

loro corifei per incantare il popolo italiano con lôassicurazione 

dellôabbassamento delle tasse per tutti, proprio per tutti, cambiando 

verso, eccetera eccetera, adesso 

cominciano a darci ragione in 

tanti.  

 

Qui sul Mattinale  dal primo 

momento abbiamo dimostrato 

usando le semplici tabelle e il 

breve prospetto consegnato alla 

Commissione europea che in 

realtà la pressione fiscale lungi 

dallo scendere sarebbe risalita. 

  

Ovvio: la scopo di Renzi è di 

conquistare il ceto medio, di insinuare dubbi e tentazioni nellôelettorato 

di centrodestra.  

 

Del tipo: sta a vedere che questo Renzi effettivamente non è di sinistra, e 

continua il lavoro di Berlusconi da unôaltra parte?  

 

Da qui lôira provocata ad arte nella sua sinistra, funzionale anchôessa 

alla conquista del centro.  

 

Ma è un imbroglio. Una partita di giro, anzi di raggiro. 

 

Oggi i giornaloni se ne stanno rendendo conto, naturalmente in articoli 

importanti ma per così dire laterali: dopo aver assistito e sospinto 

lôondata di declamazioni sullôabbassamento delle tasse generalizzato, 

sullôeliminazione meravigliosa dellôImu e della Tasi per tutti, anche per i 

castellani, si scopre che Renzi è stato un fenomeno a mostrare che 

eliminer¨ unôimposta senza per¸ precisare che si rivarr¨ dallôaltra parte.  

 

E cos³ oggi ñLa 

Stampaò, 

organo renziano 
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quantôaltri mai, è costretta ad ammettere che forse se togli di qui, per poi 

far pagare un ticket e trasformi in servizio a pagamento ciò che prima 

era gratuito in quanto finanziato dalla fiscalit¨ generale, allora cô¯ il 

trucco. 

 

Oltretutto, questa presunta diminuzione di tasse si verifica in presenza di 

un deficit così grosso che merita di essere battezzato deficientone, e con 

il rinvio ad anni successivi delle clausole di salvaguardia che 

rimetteranno sul groppone degli italiani le tasse di oggi con gli interessi. 

 

 

IL PRINCIPIO DI FALSIFICABILITÀ VALE ANCHE IN 

DEMOCRAZIA, SPECIE QUANDO SI LAVORA SU NUMERI E 

TABELLE. SI IMPEDISCE DI VERIFICARE SUL SERIO LA 

CONGRUITÀ DELLE AFFERMAZIONI PROCLAMATE COME 

VERBO DIVINO DAVANTI AGLI ITALIANI  

 

Lôopinione pubblica per¸ ¯ già stata inamidata come il colletto di 

una camicia, non si sposta la piega, il mood, il sentimento collettivo 

determinato dalle false comunicazioni senza possibilità di replica 

puntuale. 

 

Non dando i documenti, Renzi ha 

impedito il principio supremo del dibattito 

politico quando ci sono in ballo manovre 

e tasse, che è il principio popperiano di 

falsificabilità.  

 

Se non mi dai modo di verificare per 

tabulas che quel che dici è vero o falso, la 

comunicazione è solo in mano al governo, a cui è possibile 

rispondere sì, come abbiamo fatto noi, leggendo quanto inviato a 

Bruxelles.  

 

Ma nel frattempo ogni giorno nuove indiscrezioni, bozze intermedie 

subito superate da affermazioni pubbliche e senza carte di Renzi o di 

Padoan, hanno reso impraticabile la possibilità di confronto. 
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Quello che ha fatto Renzi in televisione e sui giornali in queste 

settimane, protraendo questo 

gioco disonesto per dieci giorni 

oltre i termini di legge, è una 

specie di pronunciamento 

sudamericano senza fine, un 

indottrinamento senza possibilità 

di contraddittorio, che grida 

vendetta al cospetto del 

Quirinale.  

 

 

ORA AL LAVORO IN PARLAMENTO. NON FAREMO 

PASSARE UNA VIRGOLA CHE NASCONDA UN TRUCCO O 

UN RAGGIRO  

 

Ora in Parlamento lavoreremo pagina per pagina, riga per riga, numero 

per numero. Sarà un lavoro puntuale. Daremo battaglia in Aula e 

davanti allôopinione pubblica rivelando e contestando ci¸ che sotto 

la facciata dipinta con i colori sgargianti del Paese del Bengodi 

rivela il raggiro . Ne vedremo delle belle. 

 

 

NOTA SUI FANNULLONI. DE DICATA A  GRAMELLINI, 

SERRA E AI SIGNOROTTI DELLA PENNA A MORALE 

VARIABILE  

 

Notiamo di controbalzo un altro particolare sulla distanza tra realtà 

ed informazione. Poi lôinformazione dopo anni se ne rende conto, 

ma non chiede scusa.  

 

Dopo che il mondo dei giornaloni e degli specialisti dellôinsulto politico 

ha trattato la riforma della pubblica amministrazione voluta da Brunetta 

come unôoffesa ai poveri precari sfruttati dallo Stato schiavista, 

mettendo alla berlina il medesimo Brunetta, inseguendo con 

divertimento e stando dalla loro parte le bande di oppositori fannulloni 
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che cercavano di rendergli impossibile anche celebrare il matrimonio, 

ora devono dargli ragione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Aveva visto giusto Brunetta.  

Le leggi fatte approvare consentirebbero da subito di licenziare i 

fannulloni truffatori che come a Sanremo si fanno timbrare il 

cartellino dallôamico.  

 

Massimo Gramellini su ñLa Stampaò scopre che lôira contro i politici 

era praticata con scorribande violente su internet dagli stessi che 

prendevano la paga senza lavorare. Benvenuto nel club, anche se una 

parolina di scuse sarebbe gradita. Basterebbe che lui e Michele Serra 

leggessero lôarticolo di Giuseppe Salvaggiulo sempre sulla prima 

pagina de ñLa Stampaò.  

 

Scrive: ñLa  riforma Brunetta ha tolto ogni alibi (a chi dice che ha le 

mani legate e non si possono licenziare i fannulloni, ndr), con tre 

innovazioni. Primo: la pubblica amministrazione può sanzionare 

autonomamente dal giudice penale. Secondo: in caso di assoluzione 

penale, il dirigente autore del licenziamento preventivo non deve 

rispondere del danno erariale conseguente alla eventuale reintegrazione 

del dipendente. Terzo: la truffa del badge è prevista esplicitamente come 

causa di licenziamento al primo colpoò. 
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PENSAVO FOSSE BRAVA,  

INVECE ERA UN CALESSE  

La promessa di Renzi di ridurre la pressione 

fiscale è una bugia, un imbroglio,  

un falso in atto pubblico 

 

PRESSIONE FISCALE ITALIA 2000 -2014 

 

 

 
 

 

Dal grafico emerge che: 
 

¶ durante il primo governo Berlusconi la pressione fiscale ha 

toccato il suo picco più basso, pari al 39,1% nel 2005, 

¶ mentre è aumentata di oltre un punto di Pil (+1,3%) tra il 2006 

(40,2%) e il 2007 (41,5%): governo Prodi. 
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¶ Nel quinquennio 2001-2006(governo Berlusconi) la pressione 

fiscale in Italia ha avuto un andamento decrescente, con la piccola 

eccezione del 2003. 

¶ Allo stesso modo, con lôeccezione del 2009 (quando la crisi 
finanziaria, iniziata nel 2007 negli Stati Uniti con la bolla dei mutui 

sub-prime, ¯ arrivata in Europa), lôandamento della pressione fiscale 

nel periodo 2008-2011(governo Berlusconi) è stato discendente, 

¶ dopo il vorticoso aumento del periodo 2006-2008 (governo Prodi). 

¶ La pressione fiscale in Italia assume un andamento assolutamente 

fuori controllo con il governo Monti: +1,9% in un solo anno, dal 

2011 al 2012, quando raggiunge il picco più alto (43,5%). 

¶ Per poi stabilizzarsi con il governo Letta sul 43,4%, 

¶ ma aumentare ancora, come è scritto nella Nota di aggiornamento del 

Def scritta dallo stesso governo (si veda pezzo precedente), fino al 

43,7% nel 2015. 
 

 

Ecco come i GOVERNI BERLUSCONI hanno davvero,  

e non a parole, ridotto la pressione fiscale in Italia 
 

 
Nel 2001 il governo Berlusconi: 

¶ ha raddoppiato le detrazioni fiscali per familiari a carico (e le ha triplicate 

per i figli disabili) 

¶ ha abolito la tassa di successione e la tassa di donazione 

Nel 2003 il governo Berlusconi: 

¶ ha introdotto la no tax area per i redditi fino a 6.500 euro 

¶ ha ridotto lôIRPEF per i redditi fino a 25.000 euro 

Nel 2004 il governo Berlusconi ha ridotto lôIRPEG (attuale IRES) dal 36% al 

33% 

Nel 2005 il governo Berlusconi: 

¶ ha elevato la non tax area a 7.500 euro 

¶ ha ridotto lôIRPEF per i redditi fino a 48.000 euro 

Nel 2008 il governo Berlusconi ha abolito lôICI sulla prima casa 
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VI DIMOSTRIA MO COME CON RENZI  

LA PRESSIONE FISCALE AUMENTA  

 
 

 
 
RENZI  NON HA LE RISORSE PER DISINNESCARE 

LE CLAUSOLE DI SALVAGUARDIA  
 

Nella Legge di stabilità 2016-2018 Renzi, avendo risorse da Spending review 

per soli 5 miliardi di euro (tutti da verificare), riesce a disinnescare, forse, solo 

un terzo delle clausole di salvaguardia, che significano aumento di Iva e accise 

e che,  già solo per il 2016, ammontano a circa 17 miliardi di euro. 

Ad oggi, quindi, dei due grafici precedenti è confermato il primo: quello «a 

legislazione vigente», dove la pressione fiscale aumenta. Basta prendere in giro 

gli italiani! 
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Il meglio della settimana 
 

 INDICE DEGLI EDITORIALI  

Lunedì 19/Martedì 20/Mercoledì 21  ottobre 

2015 
 

 

1. Lunedì 19 ottobre: IL TRASFORMISMO AUTORITARIO/1: 

LEGGE DI STABILITÀ  ï Dedicato a tutti quelli che 

sostengono che la Legge di stabilità di Matteo Renzi mette in 

imbarazzo Forza Italia, perché abbassa le tasse come avremo 

voluto fare noi. Falso che più falso non si può 

 

p. 13 

2. Lunedì 19 ottobre: IL TRASFORMISMO AUTORITARIO/2: 

UNIONI CIVILI ï Dopo lôintervento dei vescovi.  Il governo 

dei furbetti p. 17 

3. Martedì 20 ottobre: LA MANOVRA SUICIDA ï Renzi carica 

di debiti i nostri figli. Questa ¯ lôunica cosa certa: cresce il 

deficit p. 20 

4. Martedì 20 ottobre: LA RISCOSSA ï La riscossa di Berlusconi, 

verso il giro dôItalia e la ripresa ufficiale del suo ruolo in 

Europa. Nessun equivoco con la Lega p. 24 

5. Mercoledì 21 ottobre: VERSO MADRID CONTRO IL CAOS 

PER LA PACE ï Berlusconi torna in campo da leader europeo. 

Contro il caos internazionale p. 27 

6. Mercoledì 21 ottobre: CAOS ITALIA ï La sentenza della 

Consulta sulla Severino: la logica politica prevale sul diritto. 

Pur di non rimettere in sella Berlusconi, si getta nellôincertezza 

mezza Italia, a partire dalla Campania. Su De Luca avevamo 

ragione noi: la sua candidatura era un azzardo sulla pelle della 

gente. E Renzi lo ha fatto premeditatamente p. 29 

 Le vignette della settimana  p. 31 

 Per saperne di più p. 36 



 13 

(1) 
 

Lunedì 19 ottobre 

 

IL TRASFORMISMO AUTORITARIO/1  

LEGGE DI STABILITÀ  

Dedicato a tutti quelli che sostengono che  

la Legge di stabilità di Matteo Renzi mette  

in imbarazzo Forza Italia, perché abbassa le tasse 

come avremo voluto fare noi. Falso che più falso 

non si può. Vi dimostriamo perchè 
 

 

 
 

 

 

PREMESSA. La formula ñtrasformismo autoritarioò è stata 

coniata ieri da Eugenio Scalfari. Il fondatore di Repubblica la applica a 

Matteo Renzi. È una specie di malattia antica della politica italiana. 

Altro che nuovismo. Si radica addirittura nellôOttocento.  

Ciò che conta è campare al potere. A costo di consolidare il proprio 

regno va bene trasformare in palude lôarena pubblica. Dove vale tutto e 

il suo contrario. Per questo Renzi si intesta parassitariamente parole 

dôordine e filosofie liberali. Ma, nel mentre dichiara di aderirvi, le 

tradisce.  

 

La sua proposta di riduzione delle tasse non côentra nulla con la 

nostra. È una finzione, una furbata. È necessaria unôoperazione 

verità.    
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1) Tutta la manovra di Matteo Renzi, da 27 miliardi (modello ñbaseò) 

o 30 miliardi (ñaccessoriataò), è in deficit: tanto nella parte in cui 

introduce nuove misure (trasferimenti e incentivi, tutti da discutere), 

quanto nella parte in cui cancella le clausole di salvaguardia (16,8 

miliardi nel 2016), quanto, infine, nel sedicente taglio delle tasse 

(Imu, Tasi, Ires). 

 

2) Nella Legge di stabilit¨ di Matteo Renzi non cô¯ traccia di vera 
Spending review, e quella (finta) che cô¯ (5,8 miliardi) ¯ risibile e 

ridicola, quindi ininfluente rispetto al totale della manovra (27-30 

miliardi). 

 

3) Allo stesso modo, nella manovra del governo Renzi manca del tutto 

una strategia di attacco al debito di tipo strutturale, tanto sul lato 

della revisione della spesa corrente, quanto sul fronte della vendita 

degli asset improduttivi dello Stato per ridurre lo stock del debito 

pubblico. 

 

4) Le riduzioni fiscali previste da 

Renzi (ma ancora tutte da 

verificare), dunque, non sono 

finanziate da tagli alla spesa 

pubblica improduttiva, come 

annunciato più volte dal 

Presidente del Consiglio, bensì 

saranno realizzate tutte in 

deficit. 

 

5) Con la Legge di stabilità 

approvata in Consiglio dei 

Ministri lo scorso giovedì, ma di 

cui ancora non è stato trasmesso 

un testo al Parlamento, Renzi e 

Padoan sostengono di rispettare le regole europee. Ma il presidente 

del Consiglio e il suo ministro mentono sapendo di mentire. 

Aumentando il deficit pubblico, infatti, non solo il governo 
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contravviene a quanto previsto dal Fiscal compact e dal Six Pack, 

nonch® dallôarticolo 81 della Costituzione, ma soprattutto mette la 

polvere sotto tappeto, rinviando agli anni venturi il risanamento dei 

conti pubblici italiani. 

 

6) Il tutto in una fase particolarmente delicata della congiuntura 

internazionale, con la crescita mondiale che rallenta, con gli 

scandali che hanno minato alla radice la solidit¨ dellôindustria 

tedesca, con il rischio di rialzo dei tassi di interesse nel 2016 e in un 

momento in cui lôEuropa deve cominciare a trattare con il Regno 

Unito per la sua permanenza nellôUe. 

 

7) Lôatteggiamento di Renzi nei confronti dellôEuropa ¯ permeato, oltre 

che da arroganza, da ipocrisia: il Presidente del Consiglio si spende, 

infatti, in continui appelli per ñPi½ Europaò senza avanzare proposte 

serie e concrete per migliorare il sistema europeo in unôottica di 

maggiore coesione ed equità. 

 

8) Al  contrario, la proposta di politica economica di Forza Italia , già 

illustrata nel programma che nel 2013 ci ha portato quasi a vincere le 

elezioni, prevede di partire dalla riduzione della spesa pubblica 

improduttiva e dello stock del debito per ridurre di pari importo la 

pressione fiscale. 

 

Il taglio della spesa 

pubblica avviene, stando 

al programma di Forza 

Italia, attraverso il taglio 

del 2% allôanno (16 

miliardi di euro) della 

spesa corrente, 

attualmente pari a circa 

800 miliardi. Questi 16 

miliardi vanno per met¨ (8 miliardi allôanno) alla riduzione della 

pressione fiscale sulle famiglie e per met¨ (8 miliardi allôanno) alla 

riduzione della pressione fiscale sulle imprese. 
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Di pari passo procede anche la riduzione strutturale del debito 

pubblico, per almeno 400 miliardi di euro (circa 20-25 punti di Pil) 

come valore obiettivo in 5 anni, così da ottemperare al Fiscal 

Compact e da portare il rapporto debito/Pil verso il 100%. 

 

Solo con questo percorso di risanamento strutturale sul fronte 

interno, lôItalia acquisisce la credibilit¨ per rivolgersi allôEuropa, 

chiedendo da un lato la reflazione da parte della Germania, 

dallôaltro lôabbandono della politica economica del ñsangue, sudore e 

lacrimeò, attraverso la modifica del Fiscal Compact e del Six Pack, e 

attraverso il lancio di un grande piano di investimenti, un New 

deal europeo, da almeno mille miliardi (tre volte lôattuale piano 

Juncker), freschi, utilizzando la garanzia della Banca europea degli 

investimenti (Bei). 

 

9) Renzi non fa nulla di tutto ciò nella sua Legge di stabilità. Renzi 

taglia (forse) le tasse in deficit, vale a dire: 1) senza avere una 

strategia chiara di politica economica di lungo periodo (taglio della 

spesa improduttiva e riduzione del debito pubblico); 2) senza 

proporre alcun cambiamento in Europa (reflazione, modifica dei 

Trattati, investimenti). 

 

10) Con la sua Legge di stabilità tutta in deficit e imbrogliona, quindi, 

Renzi non mette affatto in imbarazzo Forza Italia.  

 

Con il suo trasformismo autoritario  il Presidente del Consiglio e 

segretario del Partito democratico mette in imbarazzo solo la sua 

sinistra, e distrugge definitivamente la sua credibilità nei confronti 

dei mercati, della Commissione europea e soprattutto degli italiani, 

che vedranno ben presto la partita di giro, anzi di raggiro nella 

quale sono coinvolti e di cui dovranno pagare il conto. 
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(2) 
 

Lunedì 19 ottobre 

 

IL TRASFORMISMO AUTORITARIO/2  

UNIONI CIVILI  

Dopo lôintervento dei vescovi.  Il governo  

dei furbetti. Ma può un premier volere una legge  

a dispetto di un partito di maggioranza,  poi, per 

timore dellôanatema del Papa, rabbonirlo dando  

la libertà di coscienza, quindi trovare un partner  

di circostanza?  Ncd trasformista pure lui:  

si accontenta di aver avuto il permesso di votare 

no. Ma come si fa a stare in un governo che 

promuove e sostiene una legge in contrasto con  

i propri principi essenziali? Misteri alfaniani.  

Trasformismo gregario e un poô parassitario 
 

 

enzi ha una posizione mobile anche sulle questioni etiche.  

 

È una contraddizione in termini. I principi non sono flessibili.  

 

Sono colonne, per usare una parola adoperata ieri dal segretario della 

Cei, monsignor Galantino: se le pieghi si spezzano. 

 

Ma il premier e la collega Boschi, in questo e in altri casi sua fedele 

esecutrice, sono così: applicano una morale di circostanza, si chiama 

trasformismo. Trasformismo autoritario perché Renzi dove si 

sposta, occupa. Non accetta discussioni, critiche. Asfalta e pietrifica 

qualsiasi spazio di libertà. Così sul disegno di legge Cirinnà, in 

discussione al Senato, e vertente sulle unioni civili omosessuali. 

R 
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La ministra Boschi ha confermato la volontà del governo di arrivare 

allôapprovazione della legge cos³ comô¯, compresa la forma simil-

matrimonio  e le adozioni nella forma delle stepchild adoption.  

 

Il mattino, sui giornali, la posizione del governo era dura.  

 

Se Area Popolare (Ncd + Udc) non ci sta, pazienza, ci sono i grillini.  

 

Ovvio che su questioni così delicate ma al contempo decisive sulla 

forma che si vuol dare alla società e alle sue basi costitutive, ci sia 

libertà di coscienza.  

 

Ma nel momento in cui il governo fa propria una posizione, è altrettanto 

ovvio che un conto è la libertà di coscienza individuale, un altro il 

dissenso aperto e strutturato di 

un partito che della maggioranza 

è elemento sostanziale. 

 

Questo è il ragionamento di 

esponenti eminenti di Area 

Popolare, da  Gaetano 

Quagliariello a Paola Binetti.  

 

Occuparsi con energia e fretta 

da parte del governo, è una 

scelta politica: significa mettere 

in ombra le necessità della 

famiglia definita come da 

Costituzione allôart. 29. 

 

Ed è quel che nel pomeriggio sostiene il segretario della Cei, il vescovo 

Nunzio Galantino. Il quale rimprovera esattamente questo: e non dirige 

lôosservazione a questo o quel partito, ma al governo.    

 

Dice: ñNon si pu¸ pensare a un governo che sta investendo tantissime 

energie per queste forme di unioni particolari e di fatto sta mettendo 
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all'angolo la famiglia tradizionale che deve essere un pilastro della 

societ¨ò. 

 

Si sa che dietro Galantino cô¯ il Papa, e stavolta, non come nel caso 

dellôimmigrazione, ci sono tutti i vescovi. La critica tra lôaltro, 

paradossalmente, ¯ tutto meno che clericale. Dice il prelato: ñIl 

problema della famiglia fatta di padre, madre e figli, che può assicurare 

continuità e futuro alla società non è un problema della Chiesa. È una 

realtà che riguarda soprattutto la società. Io come credente e come 

cittadino, gradirei che si mettesse in atto quello che lôarticolo 29 della 

Costituzione dice a proposito della famigliaò. (Cosa dice lôarticolo 29? 

ñLa Repubblica riconosce i diritti della famiglia  come società 

naturale fondata sul matrimonioò).  

 

A questo punto la Boschi lascia ufficialmente libertà di coscienza, bontà 

sua, davvero una ministra liberale, e Angelino Alfano si dichiara felice. 

Per una volta lascerà ai grillini 

lôonore di essere i comprimari del 

Fiorentino.  

 

Passi pure la legge inaccettabile, e 

che trascura le famiglie tradizionali. 

Basta che il governo finga di 

spostarsi un passettino più in là, e 

che risulti essere unôiniziativa del 

Parlamento e non del governo. Tutti 

sappiamo che non è così.  

 

Che la volontà di calendarizzare e 

promuovere con rapidità questa normativa viene da Renzi-Boschi 

direttamente. Ma fingere fa comodo.  

 

Che razza di ipocrisia. Da una parte trasformismo autoritario , 

dallôaltra trasformismo gregario e un poô parassitario. 
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(3) 
 

Martedì 20 ottobre  

 

LA  MANOVRA SUICIDA   

Renzi carica di debiti i nostri figli.  

Questa ¯ lôunica cosa certa: cresce il deficit.  

Il resto è al buio di numeri e tabelle.  

Infatti la L egge di stabilità dov'è?  

In Parlamento non è stata ancora depositata. 

Comportamento fuorilegge. Come al solito 
 

 

l metodo di lavoro del duo Renzi-Padoan ha del patologico. 

  

Il primo si riempie la bocca di promesse, il secondo abbozza senza 

colpo ferire. Tanto per correggere il tiro cô¯ sempre tempo (secondo 

loro). 

Un dato di fatto è che siamo al 20 di 

ottobre, cinque giorni dopo la scadenza 

dei termini previsti dal semestre 

europeo per lôinvio della Legge di 

Stabilità a Bruxelles, ma il testo della 

manovra non è ancora arrivato in 

Parlamento.  

 

Non ve nô¯ proprio traccia. 

 

Su cosa sta ragionando, allora, la 

Commissione europea?  

 

E ancora. Che testo hanno discusso Renzi e Padoan con il Presidente 

della Repubblica? E su quali fonti si basano gli ñapprezzamentiò di 

Confindustria alla Legge di Stabilità?  

 

I 
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Domande, queste, che sembrano non trovare risposta.  

 

Quel che è peggio è che non si tratta solo di una questione di forma.  

 

Cô¯ anche un grosso problema di sostanza.  

 

Siamo seriamente preoccupati per lôirresponsabilit¨ con cui il 

Presidente Renzi gestisce i conti pubblici italiani.  

 

Il governo ha presentato una manovra tutta in deficit per 27-30 

miliardi di euro . Soldi che il Premier intende far pagare ai nostri figli.

  

Infrange le regole Renzi, aumenta il deficit e aumenta il debito pubblico, 

il tutto incurante della congiuntura 

internazionale instabile e che 

volge al peggio.  

 

Indifferente persino ai moniti del 

Presidente della Bce, Mario 

Draghi, che poco più di una 

settimana fa ha paventato il rischio 

di rialzo dei tassi di interesse e di 

possibili prossime tempeste sui 

mercati finanziari.  

 

Se a questo poi aggiungiamo: la 

riduzione che il governo dovrà 

necessariamente attuare del rapporto deficit/Pil dal 2,2%-2,4% del 2016 

allô1,1% nel 2017, che si traduce in una manovra correttiva di almeno 18 

miliardi, il pareggio di bilancio, che dovrà essere raggiunto entro il 

2018, e la riduzione del debito pubblico servirà una correzione di 

bilancio per 45 miliardi, pari a quasi 3 punti di PIL.  

 

Da mettersi le mani nei capelli.  

 

Altro che riduzione delle tasse, altro che segno più, altro che 

risanamento, altro che crescita, altro che fiducia.  
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Renzi, che punta solo a comprarsi il consenso elettorale, mette la 

polvere sotto il tappeto, distruggendo i conti pubblici italiani, per 

risanare i quali tanti sacrifici abbiamo fatto negli ultimi anni.  

 

Con il suo atteggiamento sbruffone e irresponsabile Renzi sta 

preparando il terreno per una nuova, grave e gravosa stretta di bilancio, 

che ci arriverà tra capo e collo tra il 2017 e il 2018.  

 

E saranno guai. 

 

Quanto alle famigerate clausole di salvaguardia: sono state 

semplicemente rinviate.  

 

Nel 2017 lôIva salir¨ dal 10% al 12,5% e dal 22% al 24,5%. E non si 

lamenti, Renzi, perché ha dovuto trovare in questa manovra risorse per 

disattivare cattivissime clausole di salvaguardia. Perché le aveva messe 

lui stesso lôanno scorso nella sua Legge di stabilit¨.  

 

Come sta facendo anche questôanno.  

 

Insomma, il suo gioco ormai lo conosciamo: rinvia di 12 mesi in 12 

mesi. Naviga a vista.  

 

Ma se arriva la tempesta la barca si ribalta. 
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(4) 
 

Martedì  20 ottobre 

 

LA RISCOSSA 

La riscossa di Berlusconi, verso il giro dôItalia  

e la ripresa ufficiale del suo ruolo in Europa. 

Nessun equivoco con la Lega. Il cammino di unità 

nel centrodestra è irreversibile  
 

 

iù passa il tempo, più nitide 

emergono le incongruenze 

della retorica farlocca del 

Presidente del Consiglio. La realtà è 

ben altra cosa rispetto alla narrazione 

che Palazzo Chigi vorrebbe imporre 

come vera. L'Italia arranca, stenta a 

cogliere le briciole di una ripresa che 

altrove, Cina docet, già segna il 

passo. 

 

Renzi ha illuso e deluso. La politica economica del ómettere la polvere 

sotto il tappetoô, si sta rivelando un'aspirina per un malato che soffre di 

patologie ben più gravi che di un semplice raffreddore stagionale. Il 

novello mago Casanova fiorentino è stato molto abile a destare 

l'attenzione di tutti ma il trucco non gli sta riuscendo, sta deludendo la 

platea, ormai non più disposta ad assecondare i patetici tentativi di 

rimediare agli errori. 

 

Di fronte alla percezione collettiva del fallimento di una stagione di 

governo che avrebbe dovuto segnare la svolta ma che, invece, si è 

rivelata un pessimo spettacolo illusionistico, ecco emergere con 

prepotenza e vigore la nuova strategia della riscossa varata da Silvio 

Berlusconi. Idee chiare, programma convincente, società civile e 

P 
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partiti radicati sono la base per costruire il nuovo centrodestra. 

vincente e di governo. 

 

L'obiettivo è chiaro: riportare al voto i tanti italiani delusi e distaccati 

da una politica che pare non dare più risposte convincenti e certe.  

 

Anche con lôaiuto di personalit¨ nuove, vincenti. Quella che il 

Presidente Berlusconi ha chiamato ñlôaltra Italiaò, quel mondo che 

abbiamo conosciuto in occasione delle ultime elezioni amministrative e 

che innesta nella proposta politica del centrodestra una logica nuova, 

dando una vitalità prorompente: porta quel ódi pi½ô che sar¨ lôarma 

vincente non solo per le prossime amministrative, ma anche per le 

elezioni politiche. 

 

È la strategia del Quadrifoglio . Al ópetalo fucsiaô del movimentismo e 

delle grandi esperienze della società civile, uniamo gli altri tre petali, 

che rappresentano le tre grandi forze politiche del centrodestra: Forza 

Italia , Lega Nord e Fratelli d'Italia.  

 
 

 
 

Toti, Brugnaro, Ricci, Ghinelli , sono esempi vincenti di questa 

strategia. Quadrifoglio come simbolo di fortuna ma anche elemento 

determinante per riconquistare quei milioni di elettori che nel corso di 

questi anni non si sono sentiti rappresentati. 


